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nell’ annuale  coininciamento  degli  studj  è 
lodevole  costumanza  onorarli  di  publici  encomj 
per  meglio  invogliarne  i  cultori,  quale  più  degno 
consiglio  che  quello  di  coronare  con  giuste  lodi 
le  nobili  fatiche  di  coloro  che  nell’ uscir  dell’anno 
uscirono  distinti  per  geucrose  prove  d’ingegno/ 
V’accorgerete  che  di  voi  parlo,  o  giovani  valorosi, 
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oggi  arrivati  al  conseguimento  del  premio  che  per 
ciò  vi  offre  la  Sovrana  Munificenza  sì  liberale  di  cure 
all’avanzamento  delle  ottime  discipline.  Il  sereno 
aspetto  del  Principe  (i),  che  con  magnanima  bontà 
ne  adempie  le  veci  scortato  dalle  modeste  virtù 
dell’Augusta  Compagna,  che  mi  conforta  nella 
trepidazione  del  presente  discorso  :  trepidazione 
ch’io  uon  ben  provegga  all’uopo  dell’utilità,  cui  di 
recente  mirò  e  con  bel  plauso  raggiunse  il  chia¬ 
rissimo  oratore  (a),  che  nelle  due  solennità  simili 
a  questa,  mi  precedette;  quindi  l’assistenza  del¬ 
l’illustre  Porporato  (3),  che  acquista  dignità  all’im¬ 
portanza  di  questo  giorno;  la  presenza  del  Ma¬ 
gistrato  Supremo  (4)  largo  di  zelo  nel  mettere  in 
alto  le  Cesaree  intenzioni;  e  questa  eletta  udienza, 
che  applaude  e  riconosce  in  voi  i  felici  risultati 
delle  sagge  istruzioni,  se  per  voi  sono,  o  giovani 
avventurosi,  un  testimonio  onorevole  della  meri¬ 
tatavi  palma,  è  per  me  cosa  soddisfacente  il  po- 

(i)  Questa  funzione  venne  onorata  dalla  presenza  delle  Loro 
AA.II.RR.il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  e  la  Serenissima 
Arciduchessa  Yiceregina. 

(‘i)  Il  Consigliere  straordinario  di  quest’ I.  R.  Academia 
doti.  Felice  Belletti,  che  per  due  anni  consecutivi  adempiè  le 
veci  di  Segretario  dopo  il  decesso  del  benemerito  Professore 
Segretario  Ignazio  Fumagalli. 

(5)  S.  Em.  il  Cardinale  Arcivescovo  Gaisruck. 

(4)  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Spaur  Governatore  della  Lombardia, 
oltre  una  scelta  c  numerosa  udienza. 
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tervi  dichiarare  esser  questa  una  cospicua  prova 
del  non  caduco  onore,  che  si  fa  compagno  al 
inerito  vero.  Perciò  maggiormente  dobbiamo  essere 
grati  ai  sapienti  istituti,  a  cui  debbonsi  questi 
giorni  di  esultanza  per  le  arti  premiate,  e  saper 
grado  alla  dotta  vigilanza  dell’ immediato  Mode¬ 
ratore  di  essi,  cui  dona  con  raro  spontaneo  sa- 
grificio  il  fruttuoso  tempo  tolto  all’ illustre  quiete 
de’ privati  suoi  studj;  ed  altresì  riconoscere  lo 
svegliato  zelo  degli  Istruttori,  che  mantenendo  in 
bore  queste  belle  discipline,  accendono  di  pre¬ 
stante  e  savia  emulazione  i  cultori  di  esse;  ond  e 
che  abbastanza  lodati  giammai  non  saranno  i 
mezzi  che  tornano  efficaci  al  prospero  insegna¬ 
mento,  pel  quale  agli  ingegni  di  tutte  condizioni 
e  cittadinanze  apresi  un  vasto  campo  all’acquisto 
di  onorate  cognizioni.  Il  perchè  vi  parlerò  di 
quanto  risguarda  i  doveri  dell’  officio  mio  vin¬ 
colato  alle  generose  intenzioni  del  Sovrano,  che 
lo  promosse,  ed  alla  utilità  dei  giovani,  a  cui 
viene  destinato:  voglio  dire  dell’ Istruzione^  anzi 
della  necessità  di  essa.  E  quantunque  di  tale  ve¬ 
rità  nessuno  debba  o  non  sembri  andar  dissuaso, 
pure  cotanta  è  la  varietà  de’criterj  e  la  bizzarria 
degli  umani  intelletti,  che  mi  confido  non  sarà 
del  tutto  vana  l’opera,  comunque  breve,  del  mio 
ragionamento.  E  questo  altresì  verserà  sull’abuso 
che  del  proprio  raziocinio  pur  fanno  taluni,  i 
quali,  senza  la  scorta  degli  uomini  sovranamente 
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distinti  in  alcun’arte  o  scienza,  presumono  con 
pazzo  errore  e  selvaggia  temerità  di  correre  lo¬ 
datissimi  la  via  del  sapere  mercè  il  solo  sussidio 
delle  proprie  forze  e  la  face  del  genio;  con  che 
mostrano  di  sconoscere  la  veneranda  semplicità 
delle  sicure  norme  al  ben  fare  già  stabilite  dalla 
esperienza  de’  nostri  maggiori.  Per  lo  che  spero 
non  vi  sarà  discaro  ch’io,  per  poco,  lasciando  il 
facile  rumore  delle  cose  contemporanee,  vi  con¬ 
duca  all’innocente  solitudine  delle  opere  antiche: 
non  già  per  fermare  o  far  retrocedere  il  volo  del 
vostro  ingegno,  ma  per  meglio  accomodarlo  al 
rispetto  verso  que’  buoni,  i  quali  talvolta  non  sono 
riveriti  perchè  non  bene  conosciuti.  Il  qual  difetto 
non  derivato  forse  da  Voi,  ma  dalla  versatilità 
de’ tempi,  viene  però  confermato  dal  tacito  vostro 
piegarvi  al  giudizio  di  taluni  boriosi,  i  quali, 
come  avviene  di  tutte  le  età,  prediligono  e  sti¬ 
mano  le  cose,  che  nacquero  con  essi,  non  ricor¬ 
devoli  od  ignari  delle  passate:  perchè,  a  ben  discor¬ 
rerle  od  apprezzarle,  vuoisi  aver  superata  la  fatica 
di  pazienti  studj,  il  che  non  è  faccenda  di  chic¬ 
chessia.  E  tanto  più  mi  corre  1’  obligo  di  esortarvi 
a  seguirmi  in  quanto  che  sembrami  pur  obligo 
vostro  il  raccogliere  dalla  mia  voce  que’ consigli 
che  lasciasse  cadere  infruttuosi  dalle  labbra  dei 
vostri  precettori  ;  i  quali  certamente  non  vi  co¬ 
mandano  di  strappare  i  lauri  alle  statue  delle 
muse  per  inchinarvi  alle  frasche  di  alcuni  idoli, 
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il  cui  rito  non  dura  più  dell’ età  dei  devoti ,  che 
l’hanno  istituito.  E  pertanto  io  sarò  fedele  alle 
leggi  del  mio  istituto,  che  comandano  di  tener 
vive  le  maestre  norme  de’  migliori  antichi,  onde 
sempre  più  avvicinarvi  a  quegli  esempli,  che  frut¬ 
tarono  gloriosa  fama  a  coloro,  che  ossequiosa¬ 
mente  li  hanno  seguitati.  Dalle  quali  dottrine  io 
non  mi  partirò  fino  che  mi  dura  il  vantaggio  di 
ricordarle  nelle  vicissitudini  dell’umano  sapere, 
e  sin  che  le  arti  nuove,  per  maggiormente  la¬ 
sciarci  gustare  il  frutto  delle  nostre  fatiche,  non 
rendono  più  dolce  e  longevo  lo  stadio  della  vita. 
Se  non  che  i  Saggi  (0,  or  novellamente  congregati 
per  fraterne  dottrine,  fanno  sperare  che  il  tempo 
maturi  a  miglior  ordine  di  esperienze,  mercè  gli 
ingegni  privilegiati  dalla  Providenza  a  crescere  la 
prosperità  sociale.  E  la  natura,  che  si  rivela  e  si 
arrende  ai  solitarj  investigatori  de  suoi  segreti, 
ne  proteggerà  le  generose  fatiche  dando  ad  essi 
que’ solenni  responsi,  di  che  nelle  età  piu  vicine 
già  fu  cortese  a  que’  gran  Luminari,  che  soccor¬ 
sero  de’ loro  peregrini  trovati  a  molte  privazioni 
dell’uomo.  Così  vedremo  rinnovarsi  gl  illustri 
convegni  di  que’  sapienti  che  al  tempo  di  Talete, 
di  Biante  e  di  Solone  diffondevano  in  Grecia  il 
tesoro  di  quelle  dottrine,  che  più  si  addicevano 
ai  progressi  morali  de  loro  concittadini.  E  sede- 

•  «  *  »  i  )  •  «ì  ! .  t  ,  '  >  ‘ ,  .  ì  \  '  t ,  /  -  •  •  '  > 

(i)  Il  sesto  Congresso  degli  Scienziati  italiani. 
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vano  alla  mensa  dei  re;  ed  i  re,  con  liberale  ac¬ 
coglienza,  confortavano  i  generosi  intenti  di  quei 
savj,  i  quali,  a  render  più  care  le  loro  dottrine, 
non  sdegnavano  talvolta  di  conversar  con  le  muse 
preparando  in  tal  guisa  il  futuro  consorzio  della 
filosofìa  con  le  arti  belle.  E  noi,  parlando  di 
queste,  diremo  che  desse  non  furono  partorite 
perfette  come  le  forme  del  primo  uomo  per  le 
mani  infallibili  del  divino  Plasmatore,  ma  che 
nacquero  bambine  e  che  furono  vagheggiate  gio¬ 
vinette  prima  di  essere  venerate  matrone.  E  la 
nobile  maggioranza  loro,  ben  altrimenti  di  altre 
severe  discipline,  non  cessa,  per  vetustà,  di  essere 
tuttora  gentile  e  desiderata. 

E  vieta  sentenza  esser  lunghe  e  penose  le  arti, 
cd  è  fatale  convincimento  esser  brevissimo  il  corso 
della  vita.  Ogni  tempo  vanamente  consunto  è 
danno  irreparabile.  Molti  errori  possono  forse  dalla 
umana  caducità  essere  emendati;  ma  non  v’  ha 
modo  a  far  sì  che  i  giorni  male  spesi  non  siano 
perdutamente  passali  ed  irrevocabili.  La  strada 
piu  battuta  è  la  strada  più  certa;  e  se  col  nuovo 
benefico  artifizio  di  rapidissime  ruote,  mosse  da 
un  prodigioso  trovamento,  pur  si  cerea  divorare 
lo  spazio  delle  vie,  è  solo  perchè  viene  ricono¬ 
sciuto  prezioso  il  guadagno  del  tempo.  E  indu¬ 
bitabile  quindi  che  nella  via  dell’umano  sapere 
è  più  celere  e  sicura  quella,  che  spianata  ed  ac¬ 
corciala  fu  innanzi  da  uomini  preclari  giunti  per 
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essa  a  coglier  buon  frutto  del  loro  cammino.  Nè 
alcuno  poti’à  negare  essere  altresì  la  caduta  dei 
primi  intraprenditori  un  salutevole  esempio  a  chi 
viene  da  poi;  ed  essere,  d’altro  canto,  un  corag¬ 
gioso  stimolo  a  questi  le  coronate  scoperte  degli 
indagatori  del  vero,  onde  seguirne  francamente  le 
tracce. 

Dopo  sì  chiare  e  semplici  verità  ignorasi  come 
taluni,  inebriati  dalla  credenza  di  poter  tutto  mi¬ 
gliorare  con  lumi  acquistati  con  molta  presun¬ 
zione  e  poca  fatica,  e,  confondendo  la  vanità  con 
la  gloria,  siano  andati  testé  o  vadano  tuttora 
predicando  potersi  con  l’ unico  studio  della  na¬ 
tura  c  con  la  facile  guida  di  una  elevata  facoltà 
intellettuale  giungere  al  possedimento  dell’arte 
vagheggiata.  Quindi,  senza  riflettere  che  questo 
allo  privilegio  è  raggio  di  potentissima  luce  con¬ 
cesso  a  pochi,  deridono  la  modestia  di  chi,  non 
osando  confidar  troppo  nelle  proprie  forze,  si 
abbandona  alla  cortese  dottrina  di  coloro,  che 
sanno  dispensarla.  Ed  al  giovane  artista,  che  suda 
intorno  alle  opere  di  Leonardo  e  di  Rafaele,  al 
giovane  poeta ,  che  si  schermisce  della  forestiera 
corruttela  e  della  moderna  licenza  nelle  profonde 
carte  dell’ Alighieri ,  al  giovane  Oratore,  che,  sor¬ 
ridendo  delle  contrarie  ciance,  osa  consultare  le 
sudate  pagine  della  Tulliana  eloquenza  e  svol¬ 
gere  quella  degli  insigni  restauratori  dell’italica 
letteratura,  dicon  essi  con  filosofica  burbanza  che 
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questi  uomini  sommi  non  ebbero  altrettanti  sommi 
istruttori  d’onde  abbiano  attinta  la  dovizia  del 
loro  sapere.  Nè  contenti  a  tanta  logica  benevisa 
dalla  stupida  bontà  di  alcuni  ammiratori,  danno 
biasimo  alle  Academie  ed  ai  letterari  diversorj 
perchè  i  prestantissimi  luminari  delle  lettere  e 
delle  scienze  o  furono  anteriori  o  superiori  a  qua¬ 
lunque  norma  di  scolastica  disciplina.  E  noi  de¬ 
voti  alle  oneste  verità,  se  concediamo  che  Omero, 
Dante  e  Shakespeare  furono  insigni  senza  lo  splen¬ 
dido  soccorso  delle  Academie,  noi  loderemo  qua¬ 
lunque,  che  credesi  da  tanto  di  poterli  assomi¬ 
gliare,  se  pur  chiude  le  orecchie  alla  voce  dei 
maestri;  anzi  lo  scongiuriamo  pel  bene  dell’ Italia 
c  de’ futuri  a  non  appartenere  a  nessun  academieo 
istituto. 

Ma  nessuno  di  sano  intelletto  vorrà  negare  che, 
sebbene  nelle  arti  imitative  esser  debba  la  natura 
la  prima  e  più  sicura  maestra,  è  pur  chiaro  che 
vuoisi,  innanzi  tratto,  apprender  l’arte  di  con¬ 
sultarla  e  di  vederla  nella  sua  intrinseca  essenza; 
il  che  non  si  ottiene  senza  il  rarissimo  dono  di 
una  luce  intellettiva  più  che  umana  o  senza  il 
su  (fra  gio  di  un  sublime  accorgimento  o  di  un 
occhio  educato  alla  contemplazione  delle  opere 
di  chi  seppe  interrogarla  con  esito  fortunato.  Pe¬ 
rocché  le  dottrine  non  sono  improvvise,  ma  pro¬ 
gressive;  nè  può  esser  progresso  senza  accurati  con¬ 
fronti,  indefessi  tentativi  e  sapienti  osservazioni; 
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nè  queste  riconoscono  avanzamento  positivo  nelle 
mutate  forme  di  una  cosa,  ma  sì  nella  sostanziale 
bontà  e  maggioranza  della  cosa  medesima.  Ogni  età 
vantò  sempre  uomini  preclari:  ne  contano  le  vetuste 
e  le  moderne  generazioni,  e  ne  conteranno  le  future. 
Quali  si  distinsero  in  un  ramo  dell’  umano  sa¬ 
pere,  quali  furono  eccellenti  in  un  altro;  e  se  noi, 
guardando  addietro,  non  possiamo  esimerci  di  ve¬ 
der  molte  tenebre,  ci  è  dato  non  pertanto  di  scor¬ 
gere  il  baleno  di  molta  luce.  All’ ineguaglianza  di 
queste  opposte  misure  è  pur  soggetta  1’  età  nostra, 
la  quale,  comecché  prosperata  sotto  molti  nobili 
aspetti,  non  si  adorna  però  di  certi  grandi  e  rari 
pregi  che  onorarono  le  età  trapassate,  alle  quali 
noi  siam  usi  contraporre  le  nostre  avventurose 
scoperte.  Ma  talora,  dove  una  nazione  procede  in 
un  grande  trovato,  è  cieca  e  pigra  in  altri  pro¬ 
gredimenti;  nò  gli  sforzi  delle  nostre  arti  e  delle 
nostre  mecaniche,  per  avventura,  vincono  quelli, 
che  fecero  meravigliare  il  mondo  antico.  Un  bene¬ 
merito  nostro  sapiente  coetaneo  de  nostri  padri  (0, 
nato  sotto  questo  medesimo  cielo,  ripete  nelle  dotte 
sue  pagine  da  noi  conosciute  questa  medesima  ve¬ 
rità.  Assevra  che  dai  tempi  di  Archimede  sino  ai 
suoi  è  dubbio  l’ avanzamento  nella  mecanica  :  ina 
certo  non  essersi  ancor  nulla  aggiunto  alle  leggi 
date  da  quell’antico  all’idrostatica.  Il  perchè  nelle 

(i)  Abate  Paolo  Frisi  —  Istituzioni  di  mecanica *  idrau- 
ìica*  archi  tettuta*  ec. ,  ec.  Gap.  i. 
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opere  di  grande  ardimento  ed  eccellenza  dobbia¬ 
mo  forse  tuttora  invidiare  la  meraviglia  di  quelle 
genti,  che  videro  cangiarsi  il  corso  all’  Eufrate 
per  agevolare  a  Giro,  col  passaggio  asciutto  di 
quell’ ampio  canale,  Tunica  strada  alla  conquista 
di  Babilonia  altrimenti  difesa  in  ogni  lato  ed  ine- 
spugnabile.  Ed  attoniti  dovremmo  esser  tuttora 
al  pensiero  di  quel  gran  simulacro ,  che  giganteg¬ 
giava  a  Rodi;  al  quale,  poiché  dal  terremoto  o 
dalla  barbarie  degli  uomini  fu  rovesciato,  non 
bastarono  novecento  camelli  a  trasportarne  i  me¬ 
tallici  frantumi.  E  il  mondo  conterebbe  pure  adesso 
fra  le  sue  meraviglie  quel  celebratissimo  tempio 
in  Eleso:  fatica  e  studio  perseverante  di  due  se¬ 
coli,  munificenza  di  molti  re,  lovoro  eccelso  di 
artisti  i  più  riputati  dell’ Asia,  fondato  in  arduo 
paludoso  terreno  trascelto  e  combattuto  con  sa¬ 
piente  magistero  per  assicurarlo  dalla  conseguenza 
de  terremoti;  opera  che  vinceva  in  lustro  e  due 
volte  in  ampiezza  e  lusso  architettonico  il  tempio 
di  Giove  in  Olimpia.  Pure  sia  lode  al  vero:  a 
tanta  meraviglia  l’Italia  sola  non  si  commove:  essa 
vi  oppone  l’inarrivabile  confronto  del  più  magni¬ 
fico  e  venerando  dei  templi  che  furono  e  sono: 
splendido  segno  della  più  sublime  e  salda  reli¬ 
gione,  che  nella  citta  eterna  lo  inalzò.  Sicché 
non  pur  muti  i  fedeli,  ma  sbalordite  lo  ammirano 
ancora  le  genti  miste,  che  là  non  traggo  la  live - 
rema  delle  somme  chiavi.  Ma  se  la  prisca  Roma 


<*£(  i5  )ge> 

lo  guarda  umiliata  a’ suoi  piedi,  pur  gode  in  se¬ 
greto  elle  dalla  vetustà  delle  sue  grandezze  sia  colà 
salita  a  più  degna  sede  l’eccelsa  vòlta,  che  lo  adorna 
e  lo  copre. 

Che  se  poi  a’ nostri  giorni  fra  le  stupende  opere 
di  enorme  spesa  ed  ardimento  vedemmo  aprirsi 
un  amplissimo  sotterrano  passaggio  sotto  il  letto 
del  Tamigi,  non  dobbiamo  con  ingrata  obbli- 
vione  tacere  di  un  simile  esempio  che  già  diedero 
gli  antichi:  avvegnaché  l’ Eufrate,  per  solenne 
pensiero  ed  opera  arditissima  della  regai  donna 
Babilonese,  sentì  dal  fondo  delle  sue  arene  rim¬ 
bombare  il  sottano  calpestio  de’  traversanti  pas- 
saggeri.  Taccio,  per  ossequio  alle  leggi  di  brevità, 
altri  prodigi  delle  Arti  vetuste.  Ma  le  vicende  dei 
secoli  hanno  talvolta  posto  un  confine  alla  eccel¬ 
lenza  delle  opere  umane.  Quindi  il  loro  possibile 
progredimento  è  spesso  in  mano  della  fortuna, 
la  quale  sta  come  in  altissimo  giogo,  dove  brama 
di  essere  provocata  dall’ umano  ardimento.  E  que¬ 
sto  vuoisi  accoppiare  alla  ferma  volontà  di  con¬ 
seguire  una  lode  non  peritura.  In  altra  guisa  la 
cieca  avidità  di  una  gloria,  che  rumoreggia  e  passa 
come  vento  abbagliando  1’  intelletto ,  v’  illude  sul 
termine  della  salita;  e,  credendola  proseguire,  vi 
ponete  sull’altro  lato  al  pendio  della  discesa. 
Perciò  prima  di  raggiungere  la  vera  altezza,  che 
domina  tutti  gl’inferiori  stati  di  progresso,  uopo 
è  cimentarsi  al  periglio  ed  alla  fatica  dell’  erto 
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viaggio;  e  ve  ne  addolciranno  gli  stenti,  le  buone 
guide  e  il  consiglio  di  coloro,  che  furono  meri¬ 
tamente  collocati  sulla  stabile  cima  della  rino¬ 
manza.  Per  questa  via  gli  uomini,  che  poi  diven¬ 
nero  sommi,  non  paghi  della  coscienza  di  essere 
superiori  alla  vanitosa  turba  de’  loro  emuli,  po¬ 
sero  ogni  cura  per  dilatare  la  sfera  delle  loro  co¬ 
gnizioni  mercè  la  parola  di  chiunque  fosse  in 
qualche  fama  di  savia  dottrina;  ed  amarono  piut¬ 
tosto  di  apprendere  umilmente  dagli  altri  quello 
che  non  sapevano,  anziché  d’insegnare  altrui  con 
fasto  ciò  che  pure  erano  certi  di  non  ignorare. 
E  così,  parlando  noi  di  uomini,  il  cui  nome  da 
molti  secoli  trapassò  chiarissimo  sino  a  noi,  Pla¬ 
tone  andò  pellegrinando  per  molte  terre  portan¬ 
dosi  ora  in  Megara  per  sentire  Euclide,  ora  in 
Cirene  per  trattare  con  Teodoro,  ora  in  Taranto 
per  trovare  Archita.  Pittagora  abbandonò  la  pa¬ 
tria  per  conferire  coi  sapienti  di  Memfi,  ed  Apol¬ 
lonio  attraversò  il  Caucaso,  gli  Albanesi,  gli  Sciti, 
i  Messageti,  e  finalmente,  passato  il  Gange,  ar¬ 
rivò  fino  ai  Bramini  per  ascoltare  Jarco,  che  su 
i  segreti  della  natura  e  sulla  planetaria  carriera 
teneva  scuola  di  pochi  alunni.  Ond’  è  che  Cice¬ 
rone,  già  grande  prima  di  restituirsi  a  Roma  dopo 
lo  spontaneo  esiglio  datosi  per  temenza  di  Siila, 
volle  tener  lunga  pratica  con  Senocle,  Dionisio 
e  Menippo  Caro  illustri  declamatori  dell’Asia 
minore.  Nè  sarà  chi  queste  gravi  testimonianze 
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vorrà  dirle  viete  e  intempestive  nella  odierna  ri- 
generazione,  perchè  la  verità  non  si  muta  al  mutar 
de'  tempi.  Ditemi  per  vostra  fè ,  o  giovani  col¬ 
tivatori  delle  arti  amene,  ditemi  quali  più  lu¬ 
minosi  esemplari  avete  in  questo  venerando  re¬ 
cinto  eretto  agli  studj?  Quali  guide  più  certe  di 
quelle  che  le  sagge  istituzioni,  il  Cesareo  accor¬ 
gimento,  lo  zelo  cooperatore  de’ precettori  vostri 
vi  pongono  tutto  di  sottocchio?  E  non  sono  quei 
medesimi  che  a  traverso  di  molte  barbariche  vi¬ 
cende  pervennero  sino  a  noi  dalle  vetustissime 
officine  di  Agesandro,  di  Fidia,  di  Glicone,  di 
Agazia  e  di  Scopa,  con  tante  altre  memorie  ed 
illustri  avanzi,  che  formano  la  meraviglia  e  la  ve¬ 
nerazione  della  moderna  intelligenza,  ed  assicu¬ 
rarono  il  vero  progresso  delle  vostre  arti?  Nè  voi 
avete  a  sudare,  a  correr  disagi  e  perigli  di  lunghi 
cammini  per  vagheggiarne  le  forme  ed  appren¬ 
derne  il  migliore.  Solo  che  vi  concorra  il  vostro 
desiderio,  ed  ecco  la  Munificenza  Sovrana,  ecco 
le  cure  de’  vostri  moderatori  che  qui  vi  offrono 
il  mezzo  onde  arricchirvene  l’intelletto  con  ripo¬ 
sata  applicazione.  Nè  da  questi  vi  partirete  se  vi 
giovi  il  senno.  Tutti  i  divisamenti  contrarj  a  queste 
norme  condussero  a  dubbia  e  non  invidiata  fama 
i  coltivatori  d’ogni  amena  disciplina.  Egli  è  perciò 
che  il  sano  criterio  non  rifiuta  il  buono  e  il  bello 
ovunque  si  trovi ,  e  non  insegna  a  far  mal  viso 
a  qualunque  ne  sia  l’indicatore.  Basta  che  rifulga 
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il  vero,  basta  che  il  vero  sia  d’accordo  con  la 
ragione  de’ tempi,  e  che  i  tempi  ne  riconoscano 
1  utilità  resa  anche  maggiore  dalla  esperienza  su 
gli  errori  passati.  E  quel  solenne  trattato,  o  vo- 
gliam  dire  codice  del  buon  gusto  offertoci  dal 
gran  Yenosino,  sì  spesso  fra  le'  labbra  di  molti 
e  nella  mente  di  pochi,  è  maestro  di  tutti  senza 
cronologica  distinzione  di  tempi  e  di  costumi. 
Quelle  non  sono  sentenze  di  uomo,  ma  il  grido  me¬ 
desimo  della  natura.  Le  leggi,  ch’egli  addita,  sono 
eterne  come  i  vizj  e  le  virtù  dell’ umana  specie; 
e  la  loro  vetustà  non  porta  seco  il  deperimento 
«die  viene  con  la  mutabile  sostanza  delle  cose  ma¬ 
teriali.  Quel  genio  legislatore  è  come  il  sole:  co¬ 
stante  vivificatore  della  natura;  antico,  non  che 
moderno  e  contemporaneo  a  tutte  le  generazioni. 
1  luminari,  eh’  egli  propone  a  modello  sotto  l’ap¬ 
pellativo  di  greci  esemplari  da  recarsi  notte  e 
giorno  fra  le  mani,  chiudono  per  noi  nel  loro 
significato  tutti  i  migliori  eli’  ebbero  ed  hanno 
onorata  fama  nel  sapere.  Il  giudicare  altrimenti 
è  difetto  di  acume,  è  povertà  di  criterio,  anzi  è  pre¬ 
sunzione  della  superba  età  nostra,  la  quale,  come 
nella  individuale  condizione  degli  uomini,  vorrebbe 
trovare  l’infanzia  del  sapere  anche  nella  rispettiva 
gioventù  del  tempo,  che  precorse  il  nostro.  Alla 
quale  opinione,  per  meglio  e  brevemente  chiarire 
la  nostra  con  semplicità  di  parole,  potrebbesi 
apporre  la  generosa  bontà  del  vino  qualificata 
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appunto  dalla  sua  vecchiezza.  Però  vuoisi  anche 
dire  che  nella  coscienza  di  molti  non  è  poi  tanta 
la  disistima  per  le  antiche  dovizie,  dacché  veg- 
giamo  invaderle  furtivamente,  e,  sotto  il  nome  di 
moderni  trovati,  venderne  talvolta  le  ruberie.  Ma 
nullameno  sia  lode  a  chi  pone  in  movimento  le 
squisite  merci  dissepolte  da  scuri  e  dimenticati 
scafali;  che  riprodurre  il  buono  altrui  è  più  lo¬ 
devole  cosa  che  promettere  il  meglio  della  propria 
abilità  non  atta  a  mantenerlo.  E  il  nobile  pen¬ 
satore,  elle  vede  tolto  con  frutto  ciò  che  giaceva 
inutilmente  senza  prò  di  nessuno,  ne  concede  vo¬ 
lentieri  la  venia  che  a  meno  delicate  destrezze 
accordavano  le  leggi  di  Licurgo. 

Per  altro,  come  si  disse,  non  saremo  ciechi 
devoti  degli  antenati,  ma  ossequiosi  a  qualunque 
sia  chiaro  per  onorata  fama;  nè  seguiremo  il  mal 
vezzo,  ormai  troppo  smaccato,  di  esaltare  i  molti 
per  deprimere  i  vivi;  nè  con  pravo  intendimento, 
darem  lode  ai  vicini  per  far  onta  ai  lontani,  che 
la  virtù  è  cittadina  di  tutte  le  nazioni  e  speciale 
compagna  di  nessuna.  Ond’  è  che  qui  'non  s  in¬ 
tende,  o  giovani  studiosi,  di  confinare  l’istruzione 
vostra  nella  sola  e  forse  limitata  supelletile  degli 
antichi,  ma  sì  ancora  di  estenderla  a  quella  dei 
maestri  posteriori,  che,  sapendola  apprezzare, 
giunsero  per  essa  a  propagare  sotto  altre  forme 
e  sembianze  il  bello,  che  fu  già  visto  ed  inteso 
da  que’ vetusti.  E  voi,  come  dicemmo,  ne  posse- 
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dete  gli  esempj  nei  marmi  e  nelle  tele,  di  che  si 
adornano  le  aule  più  magnifiche  di  questo  edi¬ 
lìzio.  Esse  vi  mostrano  come  calcare  con  orme 
sicure  la  via  scabrosa  delle  arti:  avvegnaché  ogni 
fantastico  tentativo,  per  meglio  appressarvi  al  tipo 
della  bellezza,  o  più  ve  ne  terrebbe  lontani,  o  sa¬ 
rebbe  d’ incerti  ed  infausti  risultati.  Nè  io  sono 
si  straniero  alla  ragione  ed  alla  qualità  della 
umana  natura  da  negare  che  non  sia  giustissima 
e  vivificante  prerogativa  la  novità,  senza  di  cui 
mancherebbe  anzi  quel  fulgore,  che  ajuta  le  pia¬ 
cevoli  sensazioni  sì  necessarie  nei  fastidj  della 
vita,  e  che,  a  buon  dritto,  si  cercano  nelle  amene 
discipline.  Ma  non  vuoisi  da  un  ebro  spirito  di 
novità  essere  aggirati.  Molti  ne  furono  condotti 
a  riprovevole  fine  perchè  pochi  sanno  conoscere 
gli  elementi,  onde  si  forma  quella  rapida  e  gra¬ 
dita  impressione,  che  a  noi  viene  dalle  opere  di 
leggiadra  e  novissima  impronta;  e  parlandovi  di 
ciò,  che  agevolmente  pur  si  deduce  da  molti  fatti, 
è  altresì  chiaro  che  il  vocabolo  novità  è  sovente 
il  pretesto  che  usiamo  per  emanciparci  dall  obligo 
di  perfezionare  il  buono,  che  già  possediamo  nella 
eredità  de’  nostri  padri,  ed  è  vocabolo  gettato  alla 
ventura  de’ più  futili  significati:  perchè  molte  cose 
possono  esser  nuove  e  non  cessare  di  esser  pes¬ 
sime,  e  possono  essere  singolari  senza  esser  degne 
di  ammirazione.  Provida  quindi  è  natura  che  in 
ciò  pose  un  compenso  nell’ordine  delle  sue  ope- 
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razioni  con  Io  stabilire  che  l’ottimo  ripudiato  da 
certi  novatori  avesse,  per  non  lungo  volgere  di 
tempo  e  di  vicende,  a  legittimarsi  e  tornare  alla 
nostra  venerazione.  Ciò  noi  vedemmo  rispetto  alle 
lettere  ed  alle  arti  in  alcune  corrottissime  età  dei 
nostri  avi;  nelle  quali  per  una  sconsigliata  brama 
di  cercare  per  falsi  e  nuovi  sentieri  un  aumento 
al  bello  già  posseduto,  molti  trovarono  con  la 
novità  il  mezzo  di  turbar  l’ordine  salutare  dei 
nobili  studj ,  mostrando  quanto  nelle  lettere  e 
nelle  arti  possa  il  delirio  di  strane  imroagipazioni. 
E  voi  ne  vedeste  nell’ architettura,  nella  pittura  e 
nella  statuaria  i  miserandi  risultamene  non  senza 
meravigliare  come  uomini  pur  dotati  di  genio  mo¬ 
strassero  la  via  del  meglio  nella  corruzione  dei 
principi,  che  guida  al  peggio.  Ma  la  natura,  che 
lascia  il  tempo  alla  riposata  meditazione,  risvegliò 
le  archetipe  norme  del  bello;  e  l’età  successive 
e  quelle  più  prossime  a  noi,  dissipando  le  ingan¬ 
nevoli  larve,  riprodussero  con  maggior  prestanza 
di  senno  le  opere,  di  che  sono  ricchi  e  lodatissimi 
i  nostri  tempi.  Ma  voi,  o  giovani  cultori,  che  amate 
rivaleggiarle,  non  lasciatevi  trarre  in  inganno  dalla 
poca  attenzione,  se  poca,  per  avventura,  l’avreste 
prestata  al  diritto  senso  di  questo  discorso.  Che 
qui  non  s’intende  abbiate  ad  inceppai^  l’ingegno 
nella  cieca  e  servile  divozione  a  tutto  ciò  che  vien 
dagli  antichi,  masi  bene  a  confortarlo  nella  stretta 
osservanza  dei  pregi,  che  li  fecero  sommi.  Nè  il 
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dai’  lode  ad  essi  è  il  compartirla  ad  ogni  opera 
loro.  Le  opere,  che  noi  imprendiamo  a  lodare, 
sono  quelle  che  monde  d’ ogni  negligenza  d’arte, 
attraversando  i  secoli,  giunsero  di  criterio  in  crite¬ 
rio  fino  a  noi.  E  noi  sappiamo  altresì  che  il  debito 
di  perdonare  le  imperfezioni  de’  nostri  simili  non 
ci  comanda  la  lode  a  coloro  che  di  esse  non  fu¬ 
rono  esenti;  ed  esenti  non  ne  andarono  nè  antichi 
nè  moderni;  e  de’ moderni  saremo  caldi  lodatori 
quando  li  vedremo,  come  talvolta  li  vedemmo  e 
li  vediamo,  superare  gli  antichi;  perchè  il  bello 
non  istà  nella  ragione  de’ tempi,  ma  sì  nel  giudizio 
di  chi  sa  produrlo;  e  chi  lo  produce  può  appar¬ 
tenere  a  tutte  le  età.  Ma  questa  esortazione  non 
vi  consiglia  nemmanco  ad  imitar  le  opere  de’  vostri 
presenti  maestri,  ma  bensì  l’ordine,  la  pratica, 
la  perseveranza  e  gli  studj ,  dai  quali  essi  furono 
condotti  alla  potenza  delle  loro  creazioni.  Pensate 
che  vana  è  la  forza  de’ precetti  senza  l’accorto  in¬ 
tendimento  che  li  sappia  mettere  in  atto;  e  sin 
che  vi  giovi  la  vigorosa  gioventù,  che  di  molti 
inciampi  vi  può  render  vittoriosi,  voi,  con  1’ effi¬ 
cacia  del  retto  operare,  sappiate  mantener  viva  e 
purissima  la  scintilla  del  genio.  Custodite  il  senno 
regolatore  d’ogni  bella  e  magnanima  impresa.  Non 
dimenticate  che  questo  celeste  favore,  questo  senno, 
che  dura  sin  che  dura  la  nobiltà  delle  nostre  azioni, 
ci  può  talvolta  dell’  arbitro  Supremo  esser  dato  in 
prestanza  e  non  concesso  in  dono. 


CONCORSI  DI  SECONDA  CLASSE 

GIUDIZI  DELLE  COMMISSIONI  PERMANENTI. 

PREMIATI. 

ARCHITETTURA 

Per  F  invenzione 

i.°  Il  sig.  Angelo  Bergamo,  milanese. 

2.0  Il  sig.  Carlo  Zucchi,  milanese. 

Il  sig.  Bartolomeo  Franzini,  milanese. 
Il  sig.  Carlo  Villa,  milanese. 

Il  sig.  Cesare  Pizzini,  milanese. 

Il  sig.  Angelo  Checchi,  di  Gallarate. 
Il  sig.  Luigi  Possi,  luganese. 

Il  sig.  Francesco  Bancuini,  luganese. 

Per  gli  ordini  architettonici 

i.°  11  sig.  Andrea  Quadri,  luganese. 

2.0  Il  sig.  Luigi  Gaj,  milanese. 
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Accessit 


i.°  Il  sig.  Giovanni  Garavaglia,  milanese. 
i.°  Il  sig.  Angelo  Carreri  ,  di  Revere , 
provincia  di  Mantova. 

3  °  Il  sig.  Pietro  Rusca,  luganese. 


PROSPETTIVA 


Per  l’invenzione  di  una  scena 

* 

Il  sig.  Claudio  Bernàcchi,  milanese. 

Accessit  II  sig.  Giovanni  Poroli,  di  Locamo. 

Per  gli  elementi 


Il  sig.  Stefano  Baj,  di  Cazzone,  prov.  di  Como. 
Accessit  II  sig.  Giovanni  Mammoli,  di  Lodi. 

FIGURA  IN  DISEGNO  ED  IN  PLASTICA 

SCUOLA  DEL  NUDO 

Per  l’invenzione  estemporanea  in  plastica 

Il  sig.  Luigi  Buzzi-Leone,  di  Yiggiìi,  provincia  di 
Como. 

Idem  della  statua  palliata  in  disegno 

Il  sig.  Rafaele  Jacquemin,  parigino. 

Accessit  II  sig.  Rafaele  Casnedi,  milanese. 
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Per  F invenzione  estemporanea  in  plastica 

Il  sig.  Angelo  Malgràti  ,  di  Cusano ,  provincia 
di  Milano. 

Per  1’  azione  aggruppala  in  disegno 

i.°  Il  sig.  Rafaele  Casnedi  ,  suddetto. 

2.0  Il  sig.  Giuseppe  Bertini,  milanese. 

3.°  Il  sig.  Giacomo  Micheli,  di  Trento. 

Accessit  II  sig.  Giovanni  Gorini,  milanese. 

Idem  in  plastica  (*) 

Il  sig.  Angelo  Malgrati,  suddetto. 


Per  l’azione  semplice  in  disegno  (*) 


Il  sig.  Giacomo  Micheli,  suddetto. 


Accessit 


1. °  Il  sig.  Pietro  Rimoldi, 

2. °  11  sig.  Giovanni  Gorini, 


svizzero. 

suddetto. 


Per  l’ academia  dipinta 

1. °  Il  sig.  Giuseppe  Bertini,  suddetto. 

2. °  Il  sig.  Eleuterio  Pagliani,  di  Casalmónferrato. 

(*)  Gli  allievi  premiati  in  varie  classi  dello  stesso  ramo  non 
possono,  in  forza  delle  discipline  academiehe ,  conseguire  che 
il  solo  premio  delle  superiori. 
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Accessit  ' 

L 


i.°  Il  sig.  Rafaele  Casnedi,  suddetto. 
2.0  Il  sig.  Rafaele  Jacquemin,  suddetto. 
^  0  c  II  sig.  Pietro  Castelli,  milanese. 

(  Il  sig.  Giuseppe  Savina,  di  Tortona. 


SALA  DELLE  STATUE 


Per  il  gruppo  in  disegno 

Il  sig.  Girolamo  Induno,  milanese. 

Accessit  II  sig.  Sebastiano  De  Albertis  ,  milanese. 


Per  la  statua  isolata  in  plastica 


11  sig.  Rocco  Torricelli,  svizzero. 

Il  sig.  Leone  Clerici  ,  milanese. 

1  sig.  Costantino  Curti,  di  Bellusco 
provincia  di  Milano. 


A ccessit 


Per  la  statua  in  disegno 

i.°  Il  sig.  Luigi  Cordoni,  di  Melegnano. 

2.0  Il  sig.  Baldassare  Torretta ,  di  Varenna,  pro¬ 
vincia  di  Como. 

/  i.°  Il  sig.  Felice  Bolla,  milanese. 

\  2.0  Il  sig.  Lodovico  Cattaneo,  milanese. 
Accessit  <  3°.  Il  sig.  Angelo  Carreri,  di  Revere, 
I  provincia  di  Mantova. 

V  4.0  Il  sig.  Silvio  Picozzi,  milanese. 
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Per  la  statua  a  bassorilievo  in  plastica 

Il  sig,  Pasquale  Miglioretti,  di  Ostiglia ,  pro¬ 
vincia  di  Mantova. 

|i.°  Il  sig.  Francesco  Guenzati,  milanese. 
2.0  Il  sig.  Carlo  Franzi,  di  Venaria  reale, 

(stato  sardo. 

3.°  Il  sig.  Giovanni  Jacchetti,  milanese. 

Per  lo  studio  dei  panneggiamenti  in  disegno  (*) 

Il  sig.  Girolamo  Induno,  milanese. 

Ili  sig.  Alessandro  Cattaneo  ,  di  Biumo, 

provincia  di  Como. 

1  . 

Il  sig.  Angelo  Carreri,  suddetto. 

Il  sig.  Baldassare  Torretta,  suddetto. 
SCUOLA  D’ELEMENTI  DI  FIGURA 

Per  il  disegno  dal  rilievo 

i.°  Il  sig.  Alessandro  Reati,  milanese. 

2.0  Il  sig.  Natale  Ferrè,  di  Canegrate,  provincia 
di  Milano. 

|i.°  Il  sig.  Giuseppe  Ferla,  di  Cremona. 
2.0  Il  sig.  Achille  Perelli,  milanese. 
3.°  Il  sig.  Francesco  Villa  ,  milanese. 
4-°  Il  sig.  Carlo  Prajer,  milanese. 

(*)  Gli  allievi  premiati  in  varie  classi  dello  stesso  ramo  non 
possono,  in  forza  delle  discipline  academicbe  ,  conseguire  che 
il  solo  premio  delle  superiori. 
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Per  il  disegno  dalla  stampa 

i.°  Il  sig.  Carlo  Silvestri,  di  Abbiategrasso. 

2.0  Il  sig.  Alessandro  Azzolini  ,  milanese. 

3.°  Il  sig.  Antonio  Tettamanzi,  milanese. 

i.°  Il  sig.  Pietro  Bernasconi,  svizzero. 
2.0  Il  sig.  Felice  Donghi,  milanese. 

3.°  Il  sig.  Augusto  Vanotti,  milanese. 
4-°  Il  sig.  Alessandro  Martegani,  milan. 

5. °  Il  sig.  Pietro  Isella,  svizzero. 

6. °  Il  sig.  Ismaele  Milla,  milanese. 

SCUOLA  D’ORNAMENTI 

Per  l’ invenzione  d’  un  ornato  architettonico 

Il  sig.  Cornelio  Calzini,  milanese. 

Idem  applicato  ai  mobili 

Il  sig.  Alessandro  Dongiii,  milanese. 

Accessit  II  sig.  Medardo  Boggio,  di  Domodossola. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  plastica 

Il  sig.  Carlo  Franzi,  suddetto. 

Il  sig.  Giuseppe  Ceppi,  svizzero. 


Accessit 
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Accessit 


i.°  Il  sig.  Luigi  ColombAra,  svizzero. 

ÌU  sig.  Costantino  Colombo,  mila)). 
Il  sig.  Carlo  Bottinelli,  di  Yiggiù, 
provincia  di  Como. 


Per  il  disegno  dal  rilievo 


Accessit 


i.°  Il  sig.  Luigi  Vosgien,  milanese. 

2.0  Il  sig.  Michele  Alemanni,  di  Sant 
Agata,  stato  sardo. 

3.°  Il  sig.  Ulisse  Cucini,  svizzero. 


Idem  dalla  stampa 


Il  sig.  Francesco  Pacchetti,  milanese. 

^  Il  sig.  Massimo  Franchi,  cremonese. 

Accessit  ì  ri  •  /N  pv  p  •] 

t  il  sig.  Giuseppe  De  Giovanni,  milanese. 


SCUOLA  DI  PAESAGGIO 


Per  la  copia  d  un  dipinto 

Il  sig.  Carlo  Silvestri,  di  Abbialegrasso. 

Ili  sig.  Augusto  Vanotti,  milanese. 
11  sig.  Carlo  Prajer,  milanese. 

Il  sig.  Costantino  Prayer,  milanese. 
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SCUOLA  D’ANATOMIA 

Furono  giudicati  meritevoli  di  speciale  menzione 
per  essersi  distinti  in  questo  studio  nella  se¬ 
zione.  superiore  gli  allievi  Giuseppe  Landriani 
e  Angelo  Carreri. 

SCUOLA  D’ESTETICA 

Hanno  sostenuto  gli  esami  di  Estetica,  e  si  sono 
onorevolmente  distinti,  nell’ ordine  seguente ,  i 
signori:  Silvio  Picozzi  ,  Bartolomeo  Franzini, 
Lodovico  Grosz,  Giuseppe  Capitanio,  Antonio 
Pedraglio,  Attilio  Federigiiini,  Felice  Bolla, 
Tommaso  Spinelli,  Angelo  Carreri,  e  Girolamo 
Induno. 
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CONCORSO  AL  PREMIO  GIROTTI 

Soggetto  proposto  per  il  premio  rimasto  dispo¬ 
nibile  nello  scorso  anno  i843  e  pubblicato  con 
programma  i3  gennajo  1 844  —  Un  dipinto 
a  fuoco  in  porcellana  rappresentante  II  ripudio 
di  Agar  del  Guercino  esistente  in  quest’ I.  R.  Pi¬ 
nacoteca. 

Questo  concorso  rimase  deserto. 
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Concorso  proposto  per  il  corrente  anno 
col  programma  29  Maggio  1 843. 

Soggetto.  =  Il  riposo  in  Egitto ,  dipinto  a  fuoco 
sul  vetro  con  fondo  di  paese  e  ghirlanda  di 
fiori  che  ne  forma  il  contorno. 

N.°  i.°  con  l’epigrafe  =;  Ahi  che  mi  vai  sudar  nel 
mio  lavoro  —  Se  a  te  il  diffidi  lo  procura  loro. 

tvt  o  o  _  n  • 

i\.  2.  1=  Jxiposo  in  croce. 

Dopo  attento  esame  e  confronto  delle  sucennate 
due  opere,  il  Consiglio  Academico,  conforme¬ 
mente  al  voto  dell’apposita  Commissione,  giu¬ 
dicò  prevalente  di  merito  e  degno  del  premio 
fissato  per  questo  concorso  il  dipinto  segnato 
coi  N.°  i.°  c=:  Ahi  che  mi  vai  ec.  =  Se  ne 
trovò  autore  il  sig.  Giuseppe  Bertini,  milanese, 
allievo  di  quest’ I.  R.  Academia. 

Considerati  però  i  ragguardavoli  pregi  anche  del¬ 
l’altro  dipinto  segnato  col  N.°  2.0  =  Riposo 
in  croce  il  Consiglio  determinò  a  maggio¬ 
ranza  di  voti  di  assegnargli,  con  superiore  ap¬ 
provazione,  il  premio  rimasto  disponibile  per 
mancanza  di  concorrenti  al  concorso  pel  di¬ 
pinto  a  fuoco  in  porcellana. 

Se  ne  trovò  autore  il  sig.  Giovanni  Croce,  nativo 
d’ Arese,  provincia  di  Milano,  già  allievo  di 
quest’ Academia  ed  ora  allievo  particolare  de-^ 
nobile  sig.  Pietro  Bagatti-Valsecchi ,  pittore  in 
ismalto  di  S.  M.  I.  R.  Ap.,  cav.  dell’  Ordine 
Iinp.  Russo  di  S.  Stanislao. 


PROGRAMMI 


PEI  GRANDI  CONCORSI 


L  I.  R.  Academia  propone  agli  Artisti  di¬ 
moranti  negli  II.  RR.  Stati  Austriaci  i  seguenti 
soggetti  per  li  concorsi,  che  si  terranno  nel  ven¬ 
turo  anno  18  4$. 

ARCHITETTURA 

Soggetto.  Un  casino  per  una  società  filodram¬ 
matica  e  filarmonica  con  sala  di  ricreazione, 
gran  sala  per  academie  e  per  la  prova  della 
musica  e  dei  drammi;  teatro  per  le  rappresen- 
tazioni  diurne  e  notturne;  camere  di  uflicii  per 
la  presidenza  ed  amministrazione,  oltre  l’abi¬ 
tazione  di  un  custode  e  locali  di  guardaroba 
ed  ogni  altro  luogo  di  servizio.  I  disegni  sa¬ 
ranno  in  gran  foglio  e  comprenderanno  la  pianta 
c  le  elevazioni  sì  interne  che  esterne. 


I 
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Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  sessanta  zecchini. 

PITTURA 

Soggetto.  Dante,  peregrinando,  entra  nel  con¬ 
vento  de’  Monaci  Agostiniani  eremiti  di  Corvo 
in  Lunigiana.  Frate  Ilario  priore,  che  solo  per 
fama  lo  conosceva,  domandatogli  che  ricercasse, 
e  da  quello  risposto  Pace ,  gli  chiede  chi  sia. 
Dante  si  nomina,  e  vedendo  al  suo  nome  frate 
Ilario  pendere  da  lui  con  raro  affetto  e  rive¬ 
renza,  si  trae  dal  seno  un  libro  contenente  parte 
della  comedia ,  e  gliel’  offre  dicendo:  «  Frate, 
ecco  parte  dell’opera  mia,  forse  da  te  non  ve¬ 
duta.  Questa  ricordanza  ti  lascio:  non  obliar¬ 
mi  ».  Il  pittore  rappresenterà  il  gran  poeta  nel 
momento  di  porgere  il  libro  al  frate.  Vedasi 
Dante  Alighieri  ,  La  Divina  Comedia  giusta  la 
lezione  del  Codice  Bartoliniano.  Udine ,  Mat- 
tiuzzij  1827,  voi.  IJIj  parte  13  pag.  3^9  e  se¬ 
guenti.  Il  quadro  sarà  in  tela  alto  metri  1,62, 
largo  metri  2,27. 

Premio.  Una  medaglia  d’ oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  cento  zecchini. 

SCULTURA 

Soggetto.  La  creazione  di  Adamo.  Vedi  il  cap.  II 
della  Genesi.  L’  Academia  lascia  in  facoltà  del- 

3 
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l’artista  concorrente  la  scelta  del  momento  più 
conveniente  da  rappresentarsi.  Il  gruppo  sarà 
in  iscagliola  alto  un  metro. 

Premio.  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  sessanta  zecchini. 

INCISIONE 

Soggetto.  L’intaglio  in  rame  d’  un’  opera  di  buon 
autore,  non  mai  per  l’ addietro  lodevolmente 
incisa.  La  superficie  del  lavoro  sarà ,  per  lo 
meno,  di  4o  centimetri  quadrati  o  più  grande 
ad  arbitrio.  L’autore  sarà  tenuto  mandarne  sei 
prove,  tutte  avanti  lettera,  unite  ad  un  atte¬ 
stato  legale  che  la  di  lui  opera  non  è  stata 
publicata  anteriormente  al  concorso ,  nò  al¬ 
trove  contemporaneamente  presentata  per  lo 
stesso  oggetto.  Venendo  premiato ,  avrà  diritto 
d’ inscrivere  sotto  il  proprio  lavoro  tale  onore¬ 
vole  distinzione. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  venti  zecchini. 

DISEGNO  DI  FIGURA 

Soggetto.  La  bella,  giovine  e  saggia  Teodolinda, 
vedova  di  Autari  terzo  re  dei  Longobardi ,  in¬ 
contratasi  in  Lumello  col  prode  Agilulfo  duca 
di  Torino,  si  fa  recare  secondo  l’uso  proprio 
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della  longobardica  nazione,  una  tazza  colma  di 
vino,  e,  gustatine  alcuni  sorsi,  presenta  la  tazza 
ad  Agilulfo  invitandolo  a  bere  il  rimanente. 
Questi,  sorpreso  dall’insigne  ed  inaspettato  fa¬ 
vore  della  sua  bella  regina,  le  si  getta  ai  piedi, 
e  nel  ricevere  la  tazza  cerca  imprimerle  sulle 
mani  fervidi  baci  di  viva  riconoscenza;  ma  con 
grazioso  e  modesto  sorriso  Teodolinda  lo  rialza, 

10  dichiara  suo  sposo  e  lo  proclama  re  della 
nazione.  —  Il  concorrente  potrà  consultare  la  — 
Storia  longobardica  di  Paolo  Diacono  lib.  Ili , 
e  1’  opera  —  Le  antichità  longobardico-milanesi 
dei  monaci  Cisterciensi  di  Lombardia  torri.  1 , 
dissert.  I;  non  che,  pel  costume,  1’  antichissimo 
dipinto  longobardico  nella  cattedrale  di  Monza. 

11  disegno  sarà  di  metri  o,8i  in  larghezza  per 
metri  o,54  in  altezza. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  trenta  zecchini. 

DISEGNO  D’ ORNAMENTI 

Soggetto.  Una  magnifica  arca  da  eseguirsi  in  me¬ 
tallo  con  cristalli ,  per  deposito  delle  spoglie 
di  un  santo  ,  elevata  sopra  corrispondente  ba¬ 
samento.  Il  disegno  dovrà  essere  eseguito  al- 
1’ acquerello,  e  sarà  di  metri  o,8i  in  larghezza 
per  metri  o,54  in  altezza. 

P/  •emio.  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  venti  zecchini. 
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PROSPETTIVA 

Soggetto.  Una  piazza  di  Tebe  in  Egitto  all’epoca 
di  Sesostri.  Vedi  Description  de  UEgyple  ou 
Recueil  des  obseivations  et  des  recherches  qui  ont 
èie  faites  eri  Egypte  pendant  V èxpedition  de  lar- 
mée  francaise  —  Anliquilès  s  voi.  II  e  III.  Il 
disegno  sarà  eseguito  all’ aquerello  in  gran  fo¬ 
glio  di  metri  i  in  larghezza  per  metri  o,65 
in  altezza. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  venti  zecchini. 

PAESAGGIO 

Soggetto.  Nebbiose  e  scoscese  montagne  in  di¬ 
stanza  con  qualche  indicazione  di  sito  boscoso 
nelle  parti  più  basse  e  vicine  al  riguardante. 
Più  presso  alcune  aque  precipitanti  da  uno 
scoglio  non  senza  qualche  amenità  di  verdura 
verso  le  rive  lumeggiate  dal  sole  che  splende 
a  traverso  di  un  cielo  mezzo  coperto  di  nubi , 
ed  animate  da  qualche  gregge  e  della  veduta 
di  un  casolare.  Davanti  uno  squarcio  di  rupe 
con  tronco  d’albero  antico  di  pochi  rami;  e 
sopra  un  terreno ,  tratto  tratto  erboso  ed  ine¬ 
guale,  due  giumenti  e  viandanti  in  riposo.  Il 
quadro  sarà  in  tela,  alto  metri  i  per  metri  i .33. 
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Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in¬ 
trinseco  di  trenta  zecchini. 

DISCIPLINE  GENERALI 

Le  opere  di  concorso  dovranno  essere  presentate 
entro  tutto  il  mese  di  giugno.  Quelle,  che  non 
verranno  consegnate  precisamente  entro  1’  in¬ 
dicato  termine  per  un  commesso  dell’  autore 
al  Segretario  o  all’Economo  Cassiere  dell’Aca- 
demia,  non  saranno  ricevute  in  concorso,  nè  po¬ 
tranno  ammettersi  giustificazioni  sul  ritardo.  La 
segreteria  dell’Àcademia  non  si  carica  di  riti¬ 
rare  le  opere,  quantunque  a  lei  dirette,  nè  dal¬ 
l’Ufficio  di  Posta,  nè  dalle  Dogane. 

Ciaschedun’ opera  sarà  contrassegnata  da  un’epi¬ 
grafe  ed  accompagnata  da  una  lettera  sigillata, 
con  iscrittovi  nome,  cognome,  patria  e  domi¬ 
cilio  dell’autore,  e  colla  stessa  epigrafe  este¬ 
riormente  ripetuta.  Oltre  questa  lettera,  dovrà 
l’opera  accompagnarsi  con  una  descrizione,  che 
spieghi  la  mente  dell’autore,  acciocché,  confron¬ 
tata  coll’esecuzione,  se  ne  giudichi  la  corri¬ 
spondenza. 

Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  giudici  :  le 
lettere  sigillate  saranno  gelosamente  custodite 
dal  Segretario,  nè  verranno  aperte  se  non  quando 
le  opere,  a  cui  si  riferiscono,  ottengano  l’onore 
del  premio;  in  caso  diverso  si  restituiranno  in¬ 
tatte  ai  commessi,  unitamente  alle  opere,  su- 
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luto  dopo  la  publica  esposizione  posteriore  al 
giudizio. 

Nelle  consegne  e  restituzioni  delle  opere  e  delle 
carte  accompagnatorie  si  rilasceranno,  e  si  esi¬ 
geranno  distinte  ricevute.  Non  ricuperandosi 
dagli  autori  entro  un  anno  le  opere  non  pre¬ 
miate,  l’Academia  non  risponde  della  loro  con¬ 
servazione. 

Tutte  le  opere  de’ concorrenti ,  presente  il  com¬ 
messo  che  ne  sarà  latore,  verranno  esaminate 
da  una  Commissione  speciale  destinata  a  veri¬ 
ficarne  la  buona  o  cattiva  condizione ,  anche 
con  atto  publico,  quando  ciò  fosse  richiesto 
dal  loro  totale  deperimento  e  dalla  conseguente 
esclusione  del  concorso. 

Il  giudizio,  che  su  di  esse  pronunzierassi ,  viene 
affidato  a  Commissioni  straordinarie,  salvo  la 
successiva  approvazione  del  Consiglio  academi- 
co,  e  si  eseguisce  colle  più  rigide  cautele  per 
mezzo  di  voti  ragionati  e  sottoscritti. 

Prima  e  dopo  il  giudizio  si  fa  una  publica  espo¬ 
sizione  di  tutte  le  opere  presentate  al  concorso. 
Alla  esposizione,  dopo  il  giudizio,  ammettonsi 
opere  di  belle  arti  d’ ogni  genere,  onde  per  tal 
mezzo  moltiplicare  agli  artisti  sì  nazionali  che 
esteri  le  occasioni  di  far  conoscere  i  proprj  me¬ 
riti.  Le  opere  premiate,  che  diventano  di  pro¬ 
prietà  dell’Academia,  distinguerannosi  fra  le  al¬ 
tre  per  una  corona  d’alloro  e  per  un’iscrizione, 
che  indicherà  il  nome  e  la  patria  dell’autore. 


PROGRAMMI 


DI  CONCORSO  AL  PREMIO  GIROTTI. 


j  I.  R.  Academia  invita  i  proprj  allievi  pre¬ 
senti  e  cessati,  esclusi  gli  esteri,  a  cimentarsi 
nel  concorso  al  premio  costituito  dal  detto  le¬ 


gato  in  lire  trecento  milanesi,  per  il  venturo 


anno  i845,  nel  seguente  soggetto: 

Una  Minerva  sedente.  Il  lavoro  sarà  eseguito  in 
iscagliola,  e,  considerata  la  figura  nell’  indicata 
posizione,  sarà  dell’  altezza  di  un  metro,  non 
compreso  lo  zoccolo. 


DISCIPLINE 


Il  concorrente  sarà  tenuto  di  unire  alla  lettera 
suggellata,  contenente  il  proprio  nome  e  do¬ 
micilio,  la  prova  in  modo  regolare  di  avere 
frequentato  la  scuola  di  quest’  I.  R.  Aca- 
demia. 
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Venendo  premiato ,  sarà  in  suo  arbitrio  il  ritirare 
il  suo  lavoro,  o  il  lasciarlo;  e  in  questo  secondo 
caso  verrà  contrassegnato  dal  nome  dell’  autore, 
ed  esposto  nelle  sale  destinate  per  le  opere  dei 
grandi  concorsi. 

In  quanto  al  resto  sono  da  osservarsi  le  disci¬ 
pline  generali  riferibili  ai  grandi  concorsi. 


MEMBRI 


DELL’I.  R.  AGADEMIA  DI  MILANO 

P residente.  Il  sig.  Carlo  Londonio,  Cav. 
di  Borgarello,  Cav.  degli  Ordini  Imp.1' 
Austriaci  di  Leopoldo  e  della  Corona  fer¬ 
rea,  Membro  dell’ I.  R.  Istituto,  Socio 
onorario  delle  Academie  di  Vienna,  Ve¬ 
nezia,  Firenze  e  Ginevra ,  Socio  corri¬ 
spondente  di  quelle  di  Napoli,  Torino  e 
Bologna,  Socio  d’onore  degli  Atenei  di 
Brescia  e  di  Bergamo. 

Il  sig.  Pietro  Martire  Rusconi,  Segretario  e  Pro¬ 
fessore  ci’  estetica. 

CONSIGLIERI  STRAORDINARI 

I  SIGNORI 

Litta  Biumi  Conte  Pompeo,  Membro  dell’ I.  R. 
Istituto,  Cav.  dell’Ordine  Imperiale  della  Co¬ 
rona  ferrea,  Commendatore  del  R.  Ordine  sardo 
de*  SS.  Maurizio  e  Lazaro,  Cav.  della  Legion 
d’onore  di  Francia,  Socio  d’ onore  dell’ Ateneo 
di  Brescia. 
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Nava  Conte  Ambrogio,  Cav.  gerosolimitano,  Socio 
d’  onore  dell*  Ateneo  di  Brescia. 

Crivelli  Nobile  Vitaliano. 

Bellotti  dott.  Felice. 

Uboldo  Ambrogio,  Nobile  di  Villareggio ,  Cav. 
degli  Ordini  pontificj  di  S.  Gi’egorio  Magno 
e  della  Militici  aurata ,  Consigliere  della  Ducale 
Academia  di  Parma,  Socio  delle  Academie  di 
Bologna,  Firenze,  Torino,  Ravenna,  ec. 

Zardetti  dott.  Carlo,  Direttore  dell’I.  R.  Gabi¬ 
netto  numismatico,  Socio  corrispondente  del- 
1’  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  ec.,  del 
Ministero  dell’istruzione  publica  di  Fi’ancia, 
della  R.  Academia  delle  scienze  di  Torino,  del- 
l’ Academia  della  Valle  Tiberina  di  Toscana,  e 
Socio  d’onore  dell’Ateneo  di  Brescia. 

CONSIGLIERI  ORDINARI  PROFESSORI 

i 

I  SIGNORI 

Sabatelli  Luigi,  Cav.  dell’Ordine  granducale  to¬ 
scano  di  S.  Giuseppe,  decorato  della  grande 
medaglia  d’oro  con  catena,  Professore  di  pit¬ 
tura,  socio  d’arte  dell’ Academia  Imperiale  di 
Vienna  e  Membro  di  varie  altre  Academie. 

Marchesi  Pompeo,  Cav.  del  R.  Ordine  sardo  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazaro,  dell’Ordine  portoghese 
di  Cristo,  dell’Ordine  costantiniano  di  S.  Gior- 
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gio  di  Parma,  della  R.  Legion  d’Onore  di 
Francia,  dell’Ordine  Imperiale  russo  di  S.  Sta¬ 
nislao ,  Professore  di  scultura,  decorato  della 
grande  medaglia  d’oro  con  catena,  I.  R.  Scul¬ 
tore  di  Corte,  Membro  dell’ Academia  Imp.  di 
Vienna  ,  Socio  della  Pontificia  Academia  di  S. 
Luca  in  Roma,  e  di  quelle  di  Firenze,  di  Ra¬ 
venna,  di  Napoli,  di  Torino,  e  di  varie  altre, 
Consigliere  corrispondente  della  Ducale  Aca¬ 
demia  di  Parma,  Socio  degli  Atenei  di  Ber¬ 
gamo  e  di  Verona. 

Amati  Carlo,  Cav.  dell’ordine  Imperiale  russo  di 
S.  Stanislao,  Professore  d’architettura,  Mem¬ 
bro  onorario  nazionale  dell’Academia  Imp.  di 
Vienna,  Socio  d’arte  di  quella  di  Venezia, 
Socio  corrispondente  del  Regio  Istituto  di  Fran¬ 
cia,  Academico  di  merito  e  Professore  straniero 
dell’  insigne  Pontificia  Academia  di  S.  Luca 
in  Roma  ,  Socio  degli  Atenei  di  Treviso  e  di 
Brescia,  e  dell’ Academia  dei  Concordi  di  Ro¬ 
vigo. 

Anderloni  Pietro,  Professore  d’incisione,  Socio 
d’arte  dell’ Academia  Imperiale  di  Vienna,  Pro¬ 
fessore  academico  di  quella  di  Firenze,  Socio 
corrispondente  delle  RR.  Academie  di  Parigi 
e  di  Amsterdam,  ed  Academico  onorario  nella 
classe  d’intaglio  in  rame  di  quella  Ligustica  di 
Genova,  Socio  d’onore  dell’Ateneo  di  Brescia. 

N.  N.  Professore  d’ ornamenti. 
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Durelli  Francesco,  architetto,  Professore  di  pro¬ 
spettiva  ,  Membro  ordinario  della  Società  pel 
progresso  delle  arti  in  Ginevra,  e  Consigliere 
corrispondente  della  ducale  Academia  di  Parma. 

Sogni  Giuseppe  ,  Professore  d’  elementi  di  figura , 
Professore  di  prima  classe  dell’I.  R.  Academia 
di  belle  arti  in  Firenze,  ed  Academico  d’  onore 
della  pontificia  Academia  di  Bologna. 

De  Antonj  Antonio  ,  Conservatore  delle  II.  RR. 
Gallerie. 

Bisi  Giuseppe,  Professore  di  paesaggio,  Socio 
d’onore  dell’Ateneo  di  Brescia. 

Alberti  dott.  Antonio,  Professore  d’anatomia  ap¬ 
plicata  alle  arti. 

ALTRI  CONSIGLIERI  ORDINARI 

I  SIGNORI 

Besia  Gaetano,  Aggiunto  al  Professore  d’architet¬ 
tura,  Membro  onorario  corrispondente  dell’Isti¬ 
tuto  Reale  degli  architetti  britannici  in  Londra. 

Bisi  Michele,  Cav.  dell’Ordine  portoghese  di  Cri¬ 
sto,  Incisore  e  Pittore,  Socio  d’ arte  dell’ Aca¬ 
demia  Imperiale  di  Vienna,  Socio  d’onore  del¬ 
l’Ateneo  di  Brescia. 

Cacciatori  Benedetto,  Scultore,  Cav.  del  R.  Ordine 
sardo  de  SS.  Maurizio  e  Lazaro,  Socio  d’onore 
delle  RR.  Academie  di  belle  arti  di  Carrara  ed 
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Albertina  di  Torino,  Socio  corrispondente  delia 
Congregazione  dei  virtuosi  al  Panteon. 

Crivelli  Gioachino,  Architetto. 

Hayez  Francesco,  Pittore,  Membro  delle  II.  PvR. 
Academie  di  belle  arti  di  Vienna  e  Venezia  , 
Socio  d’  onore  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Moglia  Domenico,  i.°  Aggiunto  al  Professore  di 
ornamenti,  e  già  Professore  di  disegno  nell  I. 
R.  Liceo  di  S.  Alessandro ,  Socio  d’ arte  del- 
P II.  RR.  Academie  di  Vienna  e  di  Venezia,  e 
Socio  d’ onore  dell’Ateneo  di  Brescia. 

Monti  Gaetano,  Scultore,  Socio  d’arte  dell’Aca- 
demia  Imperiale  di  Vienna ,  Membro  di  quelle 
di  Ravenna  e  di  S.  Luca  in  Roma,  Socio  del¬ 
l’Ateneo  di  Brescia. 

Sangiorgio  Abbondio,  Scultore,  Socio  d’  onore  del¬ 
l’Ateneo  di  Brescia. 

Sanquirico  Alessandro,  Pittore  scenico  decorato 
della  gran  medaglia  d’oro  con  nastro,  Membro 
dell’  I.  R.  Academia  di  belle  arti  di  Vienna, 
Cav.  dell’Ordine  pontifìcio  di  S.  Gregorio  Ma¬ 
gno,  dell’Ordine  della  Casa  ducale  Ernestina  di 
Sassonia  ,  dell’  Ordine  portoghese  di  Cristo  e 
dell’Ordine  di  S.  Luigi  di  Lucca. 

Somàjni  Francesco,  Scultore. 

T azzini  Giacomo,  Ingegnere  di  I.a  classe  presso 
1’  I.  R.  Direzione  Generale  delle  publiche  Co¬ 
struzioni  ed  Ispettore  Architetto  degli  II.  RR. 
palazzi  di  Corte. 

N.  N. 
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SOCJ  D’  ONORE 


S.  x4. 1.  R.  l’Arciduca  Giovanni  d’Austria. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Raineri  ?  Viceré 
del  Regno  Lombardo- Veneto. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Francesco  Carlo. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Luigi. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Stefano. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Leopoldo. 

S.  A.  S.  il  Principe  di  Metternich,  Ministro  di 
Stato  e  delle  Conferenze,  Cancelliere  della 
Casa  I. ,  della  Corte  e  dello  Stato ,  Curatore 
dell’ I.  R.  Academia  di  Vienna,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Feldmaresciallo  Conte  di  Bellegarde , 
Ministro  di  Stato  e  delle  Conferenze,  Cancel¬ 
liere  dell* I.  R.  Ordine  della  Corona  di  ferro, 
ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Francesco  Antonio  di  Kolowrat, 
Ministro  di  Stato,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Gio.  Rodolfo  Czernin  di  Chude- 
nitz  ,  Consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.,  ec. 

S.  E.  il  Conte  Mellerio,  Consigliere  intimo  at¬ 
tuale  di  S.  M. ,  ec. 

S.  E.  il  Conte  di  Hartig,  Consigliere  intimo  at¬ 
tuale  di  S.  M. ,  Capo  di  Sezione  presso  l’I.  R. 
Consiglio  di  Stato,  ec.  ec. 
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S.  E.  il  Conte  di  Spaur,  Governatore  della  Lom¬ 
bardia  ,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Maurizio  Dietriciistein,  Gran  Mas- 
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giordomo  di  S.  M.  l’Imperatrice,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Carlo  D’Inzaghy,  Consigliere  in¬ 
timo  di  S.  M.,  Cancelliere  Supremo,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Barone  di  Galvagna,  Consigliere  intimo  , 
Presidente  dell’ Academia  di  Venezia,  ec. 

S.  E.  Salm-Reifferscheid,  Algvavio  Roberto,  Con¬ 
sigliere  Intimo,  Gran  Maggiordomo  del  Regno 
di  Boemia. 

S.  E.  il  Marchese  Ippolito  Spinola,  Gran  Ciam¬ 
bellano  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ec.,  Capo  e 
primario  Direttore  della  R.  Academia  Albertina 
di  Torino. 

Alfieri  Marchese  di  Sostegno,  Gran  Croce  del¬ 
l’Ordine  di  S.  Stefano  d’Ungheria,  ec.  a  Torino. 

Beccària  Marchese  Giulio,  Deputato  alla  Congi’e- 
gazione  Centrale. 

Beccaria  Nobile  Giacomo,  I.  R.  Consigliere  at¬ 
tuale  di  Governo. 

Belgiojoso  Conte  Rinaldo. 

Bikoffsky  Michele,  Direttore  dellT.  R.  Academia 
di  Mosca. 

Bordoni  Antonio  ,  Professore  di  matematica  su¬ 
blime  nell’1.  R.  Università  di  Pavia,  Membro 
dell’ I.  R.  Istituto. 

Calvi  Girolamo,  Vicedirettore  del  Ginnasio  co-' 
munale  di  S.  Marta. 
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Carlini  Cav.  Francesco,  primo  astronomo  e  Mem¬ 
bro  dell’  I.  R.  Istituto. 

Casati  Conte  Gabrio,  Cav.  dell’Ordine  della  Co¬ 
rona  Ferrea,  e  Commendatore  dell’ Ordine  Pon¬ 
tificio  di  S.  Gregorio  Magno,  I.  R.  Ciambel¬ 
lano,  Podestà  della  R.  Città  di  Milano. 

Castiglioni  Conte  Carlo  Ottavio  ,  I.  R.  Ciam¬ 
bellano,  Membro  dell’  I.  R.  Istituto. 

Cavezzali  Francesco,  dottor  fisico. 

Cesi  Giuseppe,  Ingeg.  in  capo  della  prov.  di  Como. 

Czoernig  Carlo,  Segretario  Aulico  e  Direttore 
dell  ufficio  statistico  presso  1  I.  R.  Direttorio 
Aulico  generale  di  Contabilità,  Cav.  dell’Or¬ 
dine  di  S.  Luigi  di  Lucca. 

D  Azeglio  Marchese  Roberto,  Direttore  della  R. 
Galleria  di  Torino. 

De  Capitani  di  Vimercato  Barone  Paolo,  Cava- 
lieie  eli  seconda  classe  dell  I.  Ordine  austriaco 
della  Corona  di  ferro,  Membro  onorario  dellT. 
R.  Istituto,  e  Socio  onorario  dell  I.  R.  Academia 
di  Venezia. 

De  Grimm  Vincenzo,  Barone  di  Siiden,  Commen¬ 
datore  dell’Ordine  I.  di  Leopoldo  e  Cav.  di 
vaij  altri  Ordini,  Consigliere  aulico  attuale, 
Direttore  della  Cancelleria  di  S.  A.  I.  R.  il  Se¬ 
renissimo  Arciduca  Viceré. 

De  Remy  Cav.  Luigi,  I.  R.  Consigliere  di  Gover- 
no,  Segretario  e  f.  f.  di  Presidente  dell’ I.  R. 
Academia  di  belle  arti  in  Vienna,  ec. 
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Diedo  Nobile  Antonio,  Cav.  dell  Ordine  Imperiale 
della  Corona  Ferrea,  Segretario  e  Professore  di 
estetica  nell'  I.  R.  Academia  di  Venezia. 

Di  Lebzeltern-Collenbach  Barone  Francesco,  Cav. 
di  molti  Ordini,  Consigliere  aulico  presso  la 
Cancelleria  intima  della  Casa  Imperiale,  della 
Corte  e  dello  Stato. 

Ladus  dottore  Giovanni,  I.  R.  Epigrafista  aulico, 
Cav.  dell’  Ordine  Sardo  de’  SS.  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro,  e  dell’ Ordine  Pontificio  di  S.  Gregorio 
Magno,  Segretario  dell’ I.  R.  Istituto. 

Litta  Visconti  Duca  Antonio. 

Manzoni  Nobile  Alessandro  ,  Membro  Onorario 
dell’  I.  R.  Istituto. 

Montecuccoli-Laderchi  Conte  Alberto,  I.  R.  Ciam¬ 
bellano ,  Commendatore  del  R.  Ordine  Bavarese 
di  S.  Michele  ec. ,  ec. ,  Vicepresidente  dell’  I.  R. 
Governo  Lombardo. 

Panizza  Cav.  Bartolomeo,  Professore  d  anatomia 
nell’I.  R.  Università  di  Pavia,  Membro  dell’  I. 
R.  Istituto. 

Rusca  Conte  Luigi,  I.  R.  Consigliere  attuale  di 
Governo. 

Saleri  Avv.  Giuseppe,  Presidente  dell  Ateneo  di 
Brescia,  Membro  dell'I.  R.  Istituto. 

San  Pietro  Dott.  Giovanni  Battista  ,  I.  R.  Con¬ 
sigliere  Aulico  attuale  presso  la  Cancelleria 
di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré. 

Sebregondi  Conte  Giuseppe,  Vicepresidente  dell  I. 
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K.  Governo  eli  Venezia,  Gav.  dell’ Ordine  Imp. 
di  Leopoldo,  Gran  Croce  dell’Ordine  Pontificio 
di  S.  Gregorio  Magno,  ee.  ec. 

Vacami  Camillo,  Cav.  di  Fort’Olivo,  Cav.  di  più 
Ordini,  Generale  maggiore  presso  la  Direzione 
generale  del  Genio  in  Vienna,  Membro  ono¬ 
rario  dell’I.  R.  Istituto. 

Viooni  di  Soresina  Principe  Bartolomeo. 


\ 
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Airaghi  Giovanni  Battista,  pittore. 

Aluisetti  Giulio,  architetto. 

Amerling  Federico,  pittore  di  storia  e  ritrattista, 
membro  dell’I.  R.  Academia  di  Vienna. 
Anderloni  Faustino,  di  Brescia,  incisore. 
Antonelli  Alessandro,  architetto. 

Arienti  Carlo,  pittore  storico  al  servizio  di  S.  M. 
il  re  di  Sardegna,  professore  di  pittura  nella 

R.  Academia  Albertina  di  Torino. 

Bagatti  Valsecchi  nobile  Pietro,  Cav.  dell’Ordine 
I.  Russo  di  S.  Stanislao,  pittore  in  ismalto  di 

S.  M.  I.  R.  A. 

Bartolini  Lorenzo,  di  Firenze,  scultore. 

Baruzzi  Cincinnato,  professore  di  scultura  nel- 
l’ Academia  pontificia  di  Bologna. 

Basiletti  Luigi,  di  Brescia,  pittore. 

Bellosio  Carlo,  pittore  storico. 

Beltrami  Giovanni,  cremonese,  incisore  di  cammei. 
Berini  Francesco  Antonio,  incisore  di  pietre  dure. 
Bertini  Giovanni,  pittore  di  vetri. 

Bezzuoli  Giuseppe,  di  Firenze,  pittore  storico. 
Bianchi  Cav.  Pietro,  ai'chitetto  al  servizio  di  S.  M. 

il  Re  di  Napoli.  v 

Bianconi  Giacomo,  architetto,  professore  emerito 
dell’ Academia  Carrara  in  Bergamo. 
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Biscarra  Giovanni  Battista,  Cav.  del  R.  Ordine 
Sardo  de’ SS.  Man  rizio  e  Lazaro ,  capo'  e  maestro 
della  Scuola  di  pittura  e  disegno,  ec.  nella 
R.  Academia  Albertina  di  Torino. 

Bisi  Luigi,  pittore  prospettivo. 

Bòiim  Giuseppe  Daniele,  I.  R.  Medaglista  di  Ca¬ 
mera,  membro  dell’ Academia  Imp.  di  Vienna. 

Bov  ara  Giuseppe,  ingegnere  architetto. 

Brocca  Giovanni  Battista,  architetto. 

Brulloff  Carlo,  russo,  pittore  di  storia. 

Brulloff  Alessandro,  professore  d’architettura  nel- 
1  I.  R.  Academia  di  Pietroburgo. 

Bruni  Fedele,  di  Pietroburgo,  pittore  storico. 

Canella  Giuseppe,  pittore  paesista. 

Canina  Luigi,  architetto,  socio  di  molte  Academie. 

Caspar  Giuseppe,  di  Berlino,  incisore. 

Cavalieri  S.  Bertolo,  ingegnere,  professore  del- 
P  Archiginnasio  Romano. 

Chiappa  Giovanni  Battista  ,  architetto,  2.0  aggiunto 
al  professore  d’ornamenti  in  questa  I.  R.  Aca¬ 
demia. 

Clemens,  professore  d’ incisione  nella  Regia  Aca¬ 
demia  di  Copenhagen. 

Cornelius  Pietro,  di  Monaco,  pittore  storico. 

Costoli  Aristodemo,  di  Firenze,  scultore. 

Daffinger  Michele  Maurizio,  ritrattista,  membro 

dell  l.  R.  Academia  di  Vienna. 

Darnstedt  Giovanni  Adolfo,  di  Dresda,  incisore. 

D  Azeglio  Massimo,  pittore  paesista. 
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Dk  t.a  Roche  Paolo,  di  Parigi,  pittore  storico,  Cuv. 
della  R.  Legion  d'onore  di  Francia. 

Desnovers  Barone  Augusto,  incisore,  membro  del 
Regio  Istituto  di  Francia. 

Fiotti  Giuseppe,  di  Casalmaggiore,  professore  di 
pittura  nell*  Academia  Caria/a  in  Bergamo. 

Durelli  Gaetano,  professore  di  disegno  nell* Aca¬ 
demia  di  Ginevra. 

Enueh  Giovanni,  Consigliere  ordinario,  professore 
di  pittura  storica  nell’ Academia  Imperiale  di 
Vienna  e  membro  dell’ Academia  di  S.  Luca 
in  Roma. 

Ender  Tomaso,  professore  di  paesaggio  nell’ Aca¬ 
demia  Imperiale  di  Vienna. 

Fabbris  Cav.  Giuseppe,  di  Bassano,  scultore,  Di¬ 
rettore  generale  de’ Musei  e  delle  Gallerie  pon¬ 
tificie  a  Roma,  ee.  Cav.  della  Corona  Ferrea 
e  di  varj  altri  ordini. 

Felsing  Giacomo,  di  Darmstadt,  incisore. 

Ferraris  Giuseppe,  incisore  di  medaglie  nella  R. 
Zecca  di  Torino. 

Finelli  Carlo,  di  Carrara,  scultore. 

Fontaine  P.  F.  L.,  architetto  di  S.  M.  il  Re  dei 
Francesi,  Cav.  della  R.  Legion  d’onore  di  Francia, 

Forster  Francesco  ,  incisore,  domiciliato  a  Parigi. 

Fossati  Gaspare,  architetto  al  servizio  di  S.  M. 
l’Imperatore  delle  Russie. 

Fraccaroli  Innocente,  scultore. 

Gaggini  Giuseppe,  Scultore  di  S.  M.  il  Re  di.Sa.r- 

/* 
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degna,  professore  di  scultura  nella  R.  Acade-i 
mia  libertina  di  Torino. 

Gilardi  Domenico,  architetto  al  servizio  di  S.  M. 
l’Imperatore  di  Russia. 

Goodwin  Francesco,  inglese,  architetto. 

Gruber  Francesco,  professore  di  disegno  floristico 
per  le  manifatture  nell’ Academialmp.  di  Vienna. 

Guerra  Camillo,  professore  della  scuola  di  pittura 
nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti  e  Socio  ordinario 
della  R.  Società  Borbonica  in  Napoli. 

Hervez  d’Eguille  Giacomo,  architetto,  inglese. 

Hess  Enrico,  di  Monaco,  pittore  di  storia. 

Hittorf  Carlo  Giacomo,  architetto  di  S.  M.  il 
Re  de’ Francesi. 

Inganni  Angelo,  pittore  prospettivo. 

Kaftangiqglu  Lisandro,  elleno,  architetto. 

K lenze  Leone,  di  Monaco,  architetto. 

Kuptelwieser  Leopoldo,  professore  di  pittura  sto¬ 
rica  nell’ I.  R.  Academia  di  Vienna. 

L.abus  Giovanni  Antonio,  scultore. 

Launitz  Odoardo,  di  Curlandia,  scultore. 

Leverton  Donaldson  Tomaso,  inglese >  architetto. 

Liuzzi  Giacomo,  di  Reggio,  pittore  paesista. 

Lucchini  Pietro,  pittore  storico. 

Manfbedini  Gaetano,  scultore. 

Marchesi  Luigi,  scultore. 

Matiieus  Carlo,  inglese,  architetto. 

Melano  Ernesto,  Cav.  del  R.  Ordine  Sardo  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazaro  ,  architetto  ,  academico 
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professore  della  R.  Academia  Albertina  di  To¬ 
rino. 

Mellini  Napoleone,  pittore. 

Mensi  Francesco,  pittore  storico. 

Minardi  Tomaso,  di  Bologna,  professore  di  disegno 
nella  Pontificia  Academia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Moja  Federico,  pittore  prospettivo. 

Molteni  Giuseppe,  Cav.  dell’ Ordine  Costantiniano 
di  S.  Gioì*  gio  di  Parma,  Consigliere  della  du¬ 
cale  Academia  di  Parma,  pittore  ritrattista  e 
di  genere. 

Mokaglia  Giacomo,  architetto. 

Mosca  Carlo  Bernardo,  Cav.  del  R.  Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazaro,  architetto,  academico 
professore  della  R.  Academia  Albertina  di  To¬ 
rino. 

Narducci  Pietro,  pittore  storico. 

Nencini  Lorenzo,  di  Firenze,  scultore. 

Niccolini  Antonio,  pittore ,  architetto  e  Direttore 
della  R.  Academia  di  Napoli. 

Nobile  Pietro,  Consigliere,  Direttore  della  scuola 
d’ architettura  nell’  I.  R.  Academia  di  Vienna , 
membro  di  quella  di  S.  Luca  in  Roma. 

Palagi  Pelagio  ,  Cav.  del  R.  Ordine  Sardo  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazaro,  e  dell’  Ordine  civile  di 
Savoja,  Pittore  al  servizio  di  S.  M.  Sarda,  Di¬ 
rettore  della  scuola  d’ornato  nella  R.  Academia 
Albertina  di  Torino. 

Pedkazzi  Luigi,  pittore  storico.. 


<*g(  56 

Pestagalli  Pietro,  aggiunto  pev  le  fabriche  all’  1. 

Pi.  Direzione  generale  delle  publiche  costruzioni. 
Petrich  Ferdinando,  sassone,  scultore. 

Petter  Antonio,  Consigliere  ordinario,  direttore 
della  scuola  di  pittura  e  scultura  nell’  I.  R. 
Academia  di  Vienna. 

Petter  Francesco  Saverio,  Consigliere  ordinario, 
direttore  della  scuola  di  disegno  applicato  alle 
manifatture  nell’  Academia  suddetta. 

Peverelli  Francesco,  architetto. 

Pichler  Luigi  ,  Consigliere  ordinario,  professore 
d  incisione  delle  medaglie  e  gemme  nell’!.  R. 
Academia  di  Vienna. 

Podesti  Francesco,  Cav.  dell’Ordine  pontificio 
della  Militici  Murata  ,  pittore  storico. 

Poggi  Cesare,  pittore  storico. 

Puttinati  Alessandro,  scultore. 

Rauch  Cristiano,  professore  di  scultura  nella  R. 
Academia  di  Berlino. 

Riciiter  Federico,  di  Pietroburgo,  architetto. 
Sala  Eliseo,  pittore  storico. 

Saunders  Giuseppe,  incisore. 

Schlick  Beniamino,  architetto. 

Schnetz  Vittore,  di  Parigi,  pittore  storico. 
Schwanthaler  Lodovico  Michele  ,  di  Monaco  , 
scultore. 

Scuri  Enrico,  di  Bergamo,  pittore  storico. 
Serangeli  Gioachino,  pittore  al  servizio  di  S.  M. 
Sarda,  Cav.  della  R.  Legion  d’onore  di  FVau- 
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eia,  professore  academico  nella  R.  Academia 
Albertina  di  Torino  ,  membro  del  Regio  Isti¬ 
tuto  di  Francia. 

Servi  Giovanni,  aggiunto  al  professore  d’elementi 
di  figura,  pittore  storico,  Socio  d’arte  dell’ Aca¬ 
demia  Imp.  di  Venezia. 

Sprenger  Paolo,  Cons.  presso  l’I.  R.  Consiglio 
delle  fabriche  di  Corte,  Cons.  ordinario  del- 
1  I.  R.  Academia  di  Vienna  ec. 

Tenerani  Pietro,  scultore,  Cav.  dell’ Ordine  pon¬ 
tificio  di  S.  Gregorio  Magno. 

Toschi  Paolo,  Cav.  dell’Ordine  Costantiniano  di 
S.  Gior  gio  di  Panna,  incisore,  e  direttore  della 
Ducale  Academia  di  Parma. 

Trecourt  Giacomo,  di  Bergamo,  pittore  storico. 

Vantini  Rodolfo,  architetto,  professore  emerito 
di  diseguo  nell’I.  R.  Liceo  di  Brescia. 

Vergani  Giovanni  Battista,  architetto,  professore 
di  disegno  di  arcliitett.  nell’I.  R.  Univ.  di  Pavia. 

Vernet  Orazio,  di  Parigi,  pittore  storico,  Cav. 
della  R.  Legion  d’ onore  di  Francia. 

Werstapenn,  pittore  paesista,  membro  di  diverse 
Academie. 

Zant  Luigi,  francese,  architetto. 
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